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V
orrei interpretare e forzare il
messaggio sulla crisi della politi-
ca/della democrazia che, secon-
dol’intervistadiMassimoD’Ale-
maalCorriere dellaSera didome-
nica20maggio, rischiadi travol-
gere il sistema politico italiano,
proprio come avvenne nel
1992-1994. Fortunatamente
per tutti, come il nostro mini-
stro degli Esteri sa perfettamen-
te, l’Unione Europa costituisce
una solida rete di sicurezza che
impedirà comunque qualsiasi
avventura poco democratica.
Tuttavia, neppure l’Unione Eu-
ropea è in grado di migliorare la
qualità della nostra democrazia
e di favorire lo sbocco positivo
all’evoluzione di un sistema po-
litico che appare incagliato in
un mare bonaccioso di malfun-
zionamento di governo e oppo-
sizioneechegalleggiasuun’opi-
nione pubblica nella quale pre-

vale un sentimento, non sem-
pre inspiegabile, di antipolitica.
Inoltre, francamente, l’attodi fe-
dediD’AlemanelPartitodemo-
cratico appare, se non malpo-
sto, quantomeno molto, davve-
ro molto prematuro.
Dalla crisi, che c’è, si potrebbe
uscire con un colpo di reni della
politica che incominci a fare
quelle riforme relative ai suoi
esagerati e persino offensivi co-
sti che generano un diffuso sen-
timentodicriticapopolarediret-
ta anzitutto e soprattutto verso
il Parlamento e i parlamentari,
sentimento rafforzato da quella
che viene percepita come scarsa
operosità e bassa produttività
dell’istituzione e dei suoi com-
ponenti. Anche se fare poche
leggi non è necessariamente un
male, in special modo nell’iper-
legificato sistema politico italia-
no,nonriuscireatradurre ilpro-
gramma di governo in scelte le-
gislative oppure farlo con decre-
ti è, come tempestivamente e
opportunamente rimarca nella
sua grande competenza istitu-
zionale il Presidente Napolita-
no, una scorciatoia abbastanza

intollerabile. La strada che
D’Alema suggerisce è, invece,
tutt’altro che una scorciatoia,
anche perché, da almeno un
quindicennio, mi appare confi-
gurarsi come una vera a propria
strada maestra.
Ricordiamoci, afferma D’Ale-
ma, che in Bicamerale nel 1998
venne raggiunto un accordo di
alto profilo: elezione popolare
diretta del Presidente della Re-
pubblica e sistema elettorale a
doppio turno per l’elezione del
Parlamento.Perquantononsuf-
ficientemente sottolineato,
quell’accordo ovvero, meglio,
quellasoluzioneèstatadi recen-
te ricordata e rilanciata sia da
Gianfranco Fini e che da Arturo
Parisi. Mentre Mastella minac-
cia la crisi di governo e Casini si
esibiscenellospericolatosciogli-
mento del solo Senato, costitu-
zionalmente fattibile e politica-
mente rischioso qualora produ-
cesse, come è molto probabile,
una maggioranza di centro-de-
stra,sarei lietodiascoltare inma-
teria le più autorevoli voci del
centro-sinistra: il ministro delle
Riforme Vannino Chiti, il vice-

premierFrancescoRutelli, il Pre-
sidente del Consiglio Romano
Prodi, il capogruppo dell’Unio-
ne al Senato Anna Finocchiaro.
Nel frattempo, mentre attendo
pazientementecongrande inte-
resse e curiosità, politica e intel-
lettuale, quelle opinioni, vorrei
ricordare che cosa è successo in
Francia, ovvero il sistema politi-
co che si affida esattamente alle
due regole istituzionali eviden-
ziate nell’intervista di D’Alema.
Èstatoelettoconlapartecipazio-
ne al voto dell’84 per cento de-
gli aventi diritto in un confron-
to lungo limpide linee «destra/
sinistra» un Presidente della Re-
pubblica di destra, democratica
e gollista, che ha ridimensiona-
to e probabilmente quasi an-
nientato la destra estrema lepe-
nista. La sinistra antagonista è
andata in briciole. Il Presidente
elettoha nominato nello spazio
di pochi giorni un governo che
include tre (ex)-socialisti e quasi
il 50 per cento di donne. Salvo
inaspettatesorpresenelleelezio-
ni legislative, dove il centro un
po’troppofurbinodiBayrousci-
vola verso un enorme ridimen-

sionamento, Sarkozy non avrà
nessunodeiproblemidelgover-
no Prodi.
Naturalmente, dal punto di vi-
sta «partigiano» avrei preferito
una vittoria di Ségolène Royal,
ma dal punto di vista «sistemi-
co», ovvero del buon funziona-
mento della democrazia, chi
può negare che le istituzioni
francesi della Quinta Repubbli-
ca garantiscono potere agli elet-
tori, efficacia ai governanti e go-
vernabilità complessiva? Mi au-
guro che D’Alema insista, Parisi
confermi la sua preferenza e Fi-
ni provi a convincere il Cavalie-
re riluttante che, in fondo, il se-
mipresidenzialismo e il doppio
turno, che incidentalmente
nonc’entranonullaconla rifor-
macostituzionaledellaCasadel-
le Libertà, male congegnata e
giustamenterespintadall’eletto-
rato, non soltanto consentireb-
bero subito di uscire dal panta-
no dell’oscuro dibattito sulla ri-
formetta elettorale, ma offrono
davverograndiopportunità,po-
litichee istituzionali,permiglio-
rare natura, formato e dinamica
della democrazia italiana.
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I
deputati Ds e della Margherita
hanno appena presentato alla
Camera il progetto di legge sui

«Principi fondamentali per il go-
verno del territorio». Si tratta di
quella legge che per anni è stata
chiamata la “riforma urbanistica”;
che negli anni 60 non riuscì al de-
mocristiano Sullo, malgrado l’ap-
poggio dei comunisti e dei sociali-
sti; che tanti anni dopo la maggio-
ranza di centrosinistra non fu ca-
pace di portare a compimento; e
che infine la precedente maggio-
ranza di destra, formulò in termi-
ni inaccettabili, senzariuscirea far-
la trasmettere dalla Camera al Se-
nato.
Sarebbe sbagliato che il provvedi-
mento passasse sotto silenzio. Per-
ché, oltre alla enorme importanza
politica della materia, per la prima
volta nella storia della Repubblica,
una legge di principi - evento di
per sé raro - è proposta al Parla-
mento nazionale sulla base di nu-
merose leggi regionaliche la ispira-
no apertamente; insomma sareb-
be la prima legge italiana che na-
sce dal basso. Le leggi regionali ri-
formiste, infatti, anticipano la leg-
ge nazionale e ne chiedono la for-
mulazione quale legge quadro;
una leggenazionaleche siacapace
di cancellare i criteri ormai obsole-
ti della vecchia legge urbanistica
del 1942, generalizzando i criteri
innovativi che le leggi regionali
hanno anticipato. Una proposta
di legge importante anche perché
allarga finalmente la concezione
tradizionale della disciplina urba-
nistica; aprendo con decisione al-
la sfida riformista dello sviluppo
sostenibileper le cittàe il territorio
e della riconversione ecologica del
sistema produttivo nazionale.
I criteri della nuova riforma, sono
quelli elaborati dall’Istituto Nazio-
nale di Urbanistica, che già lavorò
per la riformaSullo, sconfitta sul fi-

lo di lana dalla reazione delle im-
mobiliari; ma che alcune fra le mi-
gliori Amministrazioni Comunali
applicaronoconsuccessoneglian-
ni60e70.Finoaquandoneglian-
ni80, ivalori immobiliari inconti-
nuo aumento, hanno reso sempre
più difficili gli espropri dei terreni
necessari per i servizi pubblici,
mettendo in crisi ogni seria opera-
zione urbanistica.
La nuova concezione della rifor-
ma nasce per superare la diversità
di trattamento fra usi pubblici e
privati, nel processo di pianifica-
zione e attuazione delle città e dei
territori. Infatti, secondo la legge
urbanistica nazionale ancora vi-
gente, è lo stesso piano regolatore
a creare le rendite urbane di attesa
a vantaggio delle previsioni priva-
te,valideatempoindefinitoeattri-
buite senza alcuna contropartita;

mentre gli espropri necessari per
acquisire le aree degli usi pubblici,
hanno raggiunto costi colossali da
pagare alle proprietà fondiarie e
vanno effettuatti entro ciqnue an-
ni dalla approvazione del piano.
Un meccanismo perverso che ha
provocato di fatto la crisi generale
dell’urbanistica italiana e un peri-
coloso slittamento verso forme di
privatizzazione selvaggia.
La proposta di legge affronta espli-
citamente il tema del coordina-
mento fra le diverse istituzioni
pubbliche elettive e quello con le
altre istituzioni dello Stato, impe-
gnatenella tutelae nellavalorizza-

zione dei beni paesaggistici, cultu-
rali e ambientali, ma anche nella
programmazioneeconomicaedel
sistema infrastrutturale. Radical-
mente trasformato risulta, invece,
il meccanismo della pianificazio-
ne e della attuazione urbanistica.
Il vecchio Piano Regolatore attri-
buiva subito il diritto di edificazio-
ne alle proprietà immobiliari, cre-
ando le micidiali rendite di attesa
e rendendo inevitabili continue
varianti. Ad esso è stato sostituito
il Piano Strutturale, che è soltanto
programmatico; cioè propone un
disegno generale d'insieme - il
“masterplan”dell’urbanisticamo-
derna europea -, nel quale gli usi
pubblici e quelli privati sono sol-
tanto emblematici e non genera-
noautomaticamentedirittiedove-
ri. Anche se i parametri urbanistici
e ambientali da rispettare nelle fu-

tureattuazioni, sonoesplicitamen-
te indicatieavrannovaloreuguale
per tutti.
L’attuazione sarà, invece, affidata
al Piano Operativo, le cui prescri-
zioni private e pubbliche scadono
immancabilmente dopo cinque
anni, cancellando così le rendite
di attesa. Il Comune selezionerà
gli interventi prioritari del Piano
Operativo,cheiprivatisonodispo-
sti a realizzare in cinque anni, fra
quelli previsti dal Piano Struttura-
le; e potràprivilegiarequelli dispo-
sti ad offrire condizioni migliori di
quelle già previste come indispen-
sabili. L’attuazione sarà, comun-

que, assicurata dalla cosiddetta
“perequazione urbanistica”; per-
ché in ogni intervento previsto
dalPianoOperativo,alleproprietà
sono attribuiti i diritti edificatori a
compenso della cessione gratuita
ditutti i terreninecessariper i servi-
zi pubblici dell’intera città e non
soltanto di quelli che interessano
il singolo intervento.Unmeccani-
smo legislativo semplice e funzio-
nale, che Nino Andreatta - che già
fu consulente di Moro per la pri-
ma riforma urbanistica -, apprez-
zandolo compiaciuto, definì "la
leggedelle treE:Etica,EquitàedEf-
ficienza".
I primi confronti fra il funziona-
mento della vecchia legge e dei
nuoviprincipi riformisti, sonocla-
morosamenteafavorediquestiul-
timi. IlComune diRoma, cheave-
vapreparato il suo innovativo Pia-
noRegolatoreutilizzando anche il
meccanismo attuativo riformista,
ha dovuto reintrodurre gli espro-
pri surichiestadellasinistra radica-
le, che altrimenti non avrebbe vo-
tato il piano: a conti fatti il Comu-
ne di Roma dovrebbe pagare alla
proprietàfondiariapergli impossi-
bili espropri, la mostruosa cifra di
5.700 milioni di Euro, che il Co-
mune di Roma non avrà mai.
Contemporaneamente il Comu-
ne di Reggio Emilia - venti volte
più piccolo di Roma -, grazie alle
innovazioni riformiste anticipate
con l'ultimo Piano Regolatore, sta
acquisendo gratuitamente aree
perservizipubblici , cheespropria-
te sarebberocostate 200milioni di
Euro. Mentre il Comune di Poten-
za,chestagiàutilizzando lanuova
leggeriformistadellaRegioneBasi-
licata, riceverà gratuitamente con
l’operazione in corso, nuovi terre-
ni per servizi pubblici in quantità
superiorea tutte ledisponibilitàat-
tuali, faticosamente acquisite du-
rante decenni con la vecchia pro-
cedura legislativa.
Unainnovazionesignificativadel-

lanuovaleggediprincipi,ancheri-
spetto alle leggi regionali riformi-
ste, riguarda il problema delle abi-
tazioni sociali, oggi nuovamente
di drammatica attualità; anche
perché il costo dell’area per le case
popolari incide ormaiperun terzo
sul costo di costruzione. L’area per
leabitazioni sociali saràconsidera-
ta con la nuova legge un vero e
proprio servizio pubblico, alla pari
delle scuole edei giardini e sarà ce-
duta gratuitamente in tutti gli in-
terventi realizzati dai privati.
Il testo della nuova riforma per il
governodel territorioè stato, dun-
que,messo apuntonelcorso degli
ultimi sei mesi, a partiredalle leggi
regionali già approvate e che han-
nogiàcominciatoadoperare.Esa-
rà presentato per la prima volta in
pubblico a Bologna, per iniziativa
dell’Istituto Nazionale di Urbani-
stica il25 maggio, in un convegno
sponsorizzato dal Comune di Bo-
logna, dalla Provincia e dalla Re-
gione EmiliaRomagna; sceltanon
casuale,perché, insiemeallaTosca-
na, l’Emilia Romagna è la regione
capofila nella battaglia per la rifor-
ma urbanistica. Nella consapevo-
lezza che la strada da percorrere
non sarà facile, né breve; con l’in-
tenzione di mantenere l’impegno
che Ermete Realacci, Presidente
della Commissione Ambiente e
Territorio della Camera dei Depu-
tati, ha suggerito sei mesi fa, quel-
locioèdiconcluderenel2007ladi-
scussione alla Camera, per avere il
tempo di ottenere l'approvazione
definitiva al Senato entro la Legi-
slatura.
Nella speranza che il Parlamento e
il Governo, tengano conto del fat-
to che la nuova legge per il gover-
no del territorio, nasce dalla mag-
gioranza delle Regioni italiane,
che la stanno già applicando eche
si aspettano di vedere autorevol-
mente e definitivamente confer-
mate una delle più importanti ri-
forme politiche da esse adottate.

Crisi italiana, ricetta francese

SEGUE DALLA PRIMA

D
i questi, 15 indicati da
Ds, 13 dalla Margherita,
10 da Prodi, più alcune

personalità politiche e di società
civile. Sulla base di questo accor-
do,mi sonoassunto la responsa-
bilità di formulare una nostra
proposta che tenesse conto di
una pluralità di criteri: dirigenti
nazionali, esponenti di Gover-
no,dirigentigruppiparlamenta-
ri, rappresentanti di regioni ed
enti locali, equilibrio territoriale.
E naturalmente un terzo di don-
ne.

Chiunque comprende che una
tale composizione non è facile
per un partito che ha 600.000
iscritti,200 parlamentari,13 Mi-
nistri eVice Ministri, 5 Presiden-
tidiRegioni,moltedecinediPre-
sidenti di province e Sindaci di
città capoluogo.
Qualsiasi rosa di quindici perso-
nesarebbe esposta perciòa obie-
zioni e ipotesi alternative. Dirò
di più: i Ds sono in grado di pro-
porre almeno dieci rose di pari
autorevolezza politica.
Una scelta, ancorché difficile e
sofferta, era perciò obbligata.
Ho cercato di attenermi a criteri
dirappresentatività,componen-
dounapresenzaDSchefossesuf-
ficientemente capace di rappre-

sentare molteplicità di istanze
politiche e istituzionali, nonché
di tenereconto dellepiùrilevan-
ti personalità politiche del no-
stro Partito.
Per il Governo ho indicato il Vi-
ce Presidente del Consiglio Mas-
simo D'Alema, il Ministro delle
Attività Economiche Pier Luigi
Bersani e la Ministra delle Pari
OpportunitàBarbara Pollastrini.
Per le Regioni, il Presidente della
Conferenza Stato Regioni Vasco
Errani e l'unico DS Presidente di
una Regione del Sud, Antonio
Bassolino.
Per i Comuni, il Presidente dell'
Anci Leonardo Domenici e Vel-
troni e Cofferati, Sindaci di Ro-
ma e Bologna.

Per i gruppi parlamentari, il Pre-
sidentedelGruppoalSenatoAn-
naFinocchiaroeilVicePresiden-
te del Gruppo alla Camera Mari-
na Sereni, nonché Donata Got-
tardi per la delegazione DS/PSE
al Parlamento Europeo.
Garantitaè lapresenzafemmini-
le, pari al terzo previsto. Così co-
meilComitatorisultarappresen-
tativodeidiversi territoridelPae-
se. E significative sono le perso-
nalità della società civile.
Naturalmente so bene che cia-
scun nostro dirigente, forte dell'
esperienza e dell'autorevolezza
accumulateneglianni,desidere-
rebbe essere sempre coinvolto
in prima persona in sfide impe-
gnative.Econsiderotaledisponi-

bilità come una manifestazione
di passione politica e di volontà
di esserci che apprezzo eche cer-
tamenteavràoccasionedimani-
festarsi nelle molte attività che
ci impegneranno nel percorso
costituente verso l'Assemblea di
metà ottobre.
Peraltrovadettoche ilComitato
Promotore è organismo a termi-
ne, destinato a esaurire la sua
funzione entro il 14 ottobre,
nonprefigurandoinnessunmo-
do i futuri assetti dirigenti del
PD.
Ed è bene evidente che gli orga-
nismi dirigenti del nuovo parti-
to vedranno una presenza ben
piùampiadiesponentiDSdigo-
verno, istituzioni e società.

COMMENTI

Personalità del mondo della
cultura e dell'informazione hanno

promosso e sottoscritto un
appello per la liberazione di

Rahmatullah Hanefi
sottolineando come la sua

detenzione, che dura da oltre
due mesi, sia in contrasto con la
costituzione e le leggi afgane. Si

sottolinea che questa detenzione
illegale, conseguente all'impegno

prestato nell'interesse del
governo italiano, coinvolge l'Italia

anche per la sua responsabilità
nell'instaurazione in Afganistan di

un sistema giudiziario.

L
a Costituzione afgana stabi-
lisce che l'arrestato ha dirit-
to a un difensore, ad essere

informato dell'accusa mossagli e
ad essere portato davanti al giudi-
ce nei limiti stabiliti dalla legge. Il
codicediprocedurapenalestabili-
scechel'arrestatodeveessere inter-
rogatointerminiassaibrevi,e libe-
ratosenonèformalmenteaccusa-
todavantialgiudiceentro,almas-
simo, trenta giorni. Il procuratore
generale dello Stato afgano, Ab-
dul Jabar Sabet, ha dichiarato al
Corriere della Sera che «Nessuno
può essere arrestato senza accusa.
E il fermo di polizia termina al
massimo dopo 72 ore.
Chiunquehadirittoadunavvoca-
to,subitodopol'arresto. Inpresen-
za di un avvocato il fermo può es-
sere prolungato di 15 giorni e rad-
doppiato sino a 30 per concedere
il tempodiconclusionedelle inda-
gini. Ma, se per allora non è stata
notificata un'accusa precisa alla
procura, il prigioniero va comun-
que rilasciato», aggiungendo però
che, per via della guerra, per com-
battere terroristi e talebani «in pa-
rallelo alle procedure normali esi-
stono delle leggi segrete per com-
battere chi attenta alla sicurezza
dello Stato»; leggi che aggiunge di
non conoscere nemmeno lui.
«Non so come, in quali circostan-
ze e quando vengano applicate.
Posso dire che Hanefinon rappre-
senta un caso isolato». Il prolun-
garsi della detenzione di Rahma-
tullah Hanefi, in spregio ai diritti
universalieallapiùelementaredi-
gnità umana, avviene in palese
violazionedellaCostituzioneafga-
na.Questaesiziale ferita infertaal-
le norme giuridiche pretende le-
gittimità sulla base di fantomati-
cheleggi segrete ignotepersinoal-
la più alta autorità dell'organo del
pubblicoministeroafgano.Come
nei più tetri sistemi totalitari si
stanno perpetrando clamorose
violazioni dei principi di legge. La
decisione di arrestare il funziona-
rio di Emergency nelle ultime set-
timane è stata concertata con un'
aggressione all'organizzazione
umanitaria costretta a prendere la
dolorosadecisionediabbandona-
re l'Afganistan non potendo più
garantire la sicurezza del proprio

personalee quindi la salute e lavi-
ta dei pazienti. L'attuale sistema
giuridico afgano è stato costruito
con la collaborazione e l'impor-
tantesostegnofinanziariopercin-
quanta milioni di dollari dell'Ita-
lia.
Èquesta lademocraziachecontri-
buiamo ad esportare? È per que-
sto che siamo da sei anni in Afga-
nistan? È per consentire la perver-
sione della giustizia che spendia-
mo i soldi dei nostri cittadini?
Chiediamo con forza l'immediata
liberazionediRahmatullahHane-
fi, affermiamo che in queste con-
dizioni l'idea stessa dell'istruzione
diunprocessosarebbeunatragica
truffa. Chiediamo che l'Afgani-
stan ristabilisca immediatamente
il rispetto delle sue stesse leggi.
Chiediamo che l'Italia, per non
tradire lo sforzo compiuto per la
creazione di quelle leggi, chieda
con forza l'immediata liberazione
di Hanefi, sequestrato per avere
svolto la funzione di mediatore
nell'interesse del governo italia-
no.
Chiediamo che Emergency possa
riprendere subito la sua attività
portatrice di vita e di giustizia, co-
me ambasciatrice del meglio della
cultura e dello spirito del nostro
paese.
 Moni Ovadia,
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Margherita Hack,
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Luciano Canfora, Enzo Biagi,
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Claudio Abbado, Danilo Zolo,
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Edoardo Sanguineti,
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Andrea Camilleri, Dario Fo,
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Eva Cantarella, Carlo Feltrinelli,
Furio Colombo, Lella Costa,
Gad Lerner, Enrico Deaglio,
Fabio Fazio, Michele Serra,

Marco Paolini, don Luigi Ciotti,
Alessandro Baricco,
Maurizio Costanzo,

Fabio Vacchi, Anna Nogara,
Paolo Rossi, Gianni Minà,

Bruno Segre, Emanuele Segre,
Silvestro Montanaro,

Beppe Grillo, Ascanio Celestini,
Francesca Floriani,

don Gino Rigodi,
Mimmo Jodice,

Giuseppe Liverani,
Loris Mazzetti, Bice Biagi,

Massimo Vitta Zelman,
Daniele Mastrogiacomo,

Gabriele Mazzotta,
Dacia Maraini, Mario Dondero,

Giorgina Venosta
Info: tel. 02.881881 -

www.emergency.it

L’APPELLO

In nome della Costituzione
liberate Rahmatullah

Il territorio cambia legge

Tutela e valorizzazione dei beni
paesaggistici, culturali e ambientali
pianificazione urbanistica: la proposta
di legge dei «Principi per il governo del
territorio» potrebbe diventare la prima
legge italiana che nasce dal basso...

Le scelte dei Ds
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